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1.PREGHIAMO INSIEME  ( salmo 39 )

Ho sperato: ho sperato nel Signore ed egli su di me si è chinato,

ha dato ascolto al mio grido.
Mi ha tratto dalla fossa della morte, dal fango della palude;
i miei piedi ha stabilito sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi.
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, lode al nostro Dio.
Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore.
Beato l’uomo che spera nel Signore  e non si mette dalla parte dei superbi,

né si volge a chi segue la menzogna.
Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio, quali disegni in nostro favore:
nessuno a te si può paragonare.
Se li voglio annunziare e proclamare sono troppi per essere contati.
Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto.
Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa.
Allora ho detto: «Ecco, io vengo.
Sul rotolo del libro di me è scritto, che io faccia il tuo volere.
Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore».
Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea;
vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai.
Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore,
la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato.
Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea.
Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia,
la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre,
poiché mi circondano mali senza numero,
le mie colpe mi opprimono e non posso più vedere.
Sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno.
Degnati, Signore, di liberarmi; accorri, Signore, in mio aiuto.
Vergogna e confusione quanti cercano di togliermi la vita.
Retrocedano coperti d’infamia quelli che godono della mia sventura.
Siano presi da tremore e da vergogna quelli che mi scherniscono.
Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano,
dicano sempre: «Il Signore è grande» quelli che bramano la tua salvezza.
Io sono povero e infelice; di me ha cura il Signore.
Tu, mio aiuto e mia liberazione, mio Dio, non tardare. Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Ben ritrovati carissimi. Iniziamo un nuovo itinerario dei gruppi d’ascolto, in questo tempo di avvento che ci prepara alla celebrazione della nascita di Gesù. Il desiderio  più forte, che spero condividiamo insieme, è quello che in  questi incontri nelle nostre case, cresca l’attesa di incontrarci con il Signore che viene. Certo il cammino che vogliamo percorrere è arduo: leggiamo un profeta dell’Antico Testamento. Già prendere in mano un testo dell’A.T. è più complesso che leggere il Vangelo; poi i profeti sono autori che utilizzano simboli e immagini a noi non sempre immediatamente comprensibili. Questo però non deve spaventarci, anzi deve spingerci ad ascoltare con più attenzione, sapendo che se dobbiamo incontrare qualche fatica alla fine il premio sarà ancora più ricco. Tra i profeti scegliamo Amos, un personaggio interessante e provocatore, che vuole scuotere le nostre tranquille sicurezze per riportarci alla pienezza della conoscenza e dell’amore di Dio. Lui ha predicato nell’ VIII sec. a.C. e aveva di fronte a se molti ascoltatori che si credevano ormai arrivati, a posto nella fede. Che non sia magari anche il nostro rischio quello di ritenerci, dopo tanti anni che partecipiamo alla messa e ai gruppi d’ascolto, ormai giunti alla meta? L’ascolto della sua parola  susciti in noi un cuore nuovo, capace di conversione autentica. Iniziamo leggendo un suo breve profilo, passeremo poi a due brani in cui il profeta si presenta e ci dice, per sommi capi, chi veramente egli sia. Infine troveremo un brano del vangelo che vuole mostrarci la continuità tra  l’Antico Testamento e il Nuovo.

Mi presento: sono Amos di Tekoa
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Lo Stato unitario nato con il re Saul è  diviso nei due regni di Israele al nord e di Giuda al sud. E qui, nel paese di Tekoa vicino a Betlemme, abita il contadino Amos, al quale il Signore comanda di andare a predicare nel regno del nord. Amos accetta immediatamente, pur essendo estraneo al mondo dei predicatori o “portavoce” o “interpreti” di Dio. Lasciato il suo bestiame, entra nel regno d’Israele al tempo di re Geroboamo II (783-743 a.C.). Un tempo di straordinaria prosperità. E anche di religiosità intensa, si direbbe. C’è sempre folla nei santuari nazionali di Bet-El e di Dan, con offerte abbondanti e riti solenni. Amos, fedele alla chiamata, arriva appunto a Bet-El per rovinare la festa dei ricchi, per far vergognare i compiaciuti. Questo è l’incarico. Eccolo tra la folla, mentre profetizza sventure ai nemici di Israele per i loro misfatti. E questo ai suoi ascoltatori va molto bene. Ma presto Amos passa a parlare di loro: "Hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali; calpestano la testa dei poveri come la polvere della terra...". Ecco su che cosa si basa questa prosperità: sull’ingiustizia, di cui il contadino di Tekoa enumera le manifestazioni: truffe in commercio, nel peso, nella moneta, sfruttamento dei poveri, usura spietata, schiavitù per il debitore... Sì, il Signore di tutti i popoli castigherà i nemici di Israele; ma anche questo regno dovrà scontare le sue iniquità. Non basta che possieda la vera fede: deve anche viverla con verità. Non serve adornare i templi: "Cercate il Signore, e vivrete!". C’è da pensare che questa infuocata campagna non duri a lungo. Entra infatti in campo Amasia, capo dei sacerdoti di Bet-El, parlando probabilmente a nome del re. E intima ad Amos di tornare al suo paese, nel regno di Giuda. Allora il profeta spiega che è stato il Signore a mandarlo, e aggiunge per Amasia questo tremendo annuncio: "Ebbene, dice il Signore: tua moglie si prostituirà nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà spartita con la corda, tu morrai in terra immonda e Israele sarà deportato lontano dalla sua terra...". I notabili sferzati da Amos conosceranno sventura e deportazione quando il regno del nord verrà abbattuto nel 722 a.C. dagli Assiri. E Amos? Possiamo pensare che sia tornato in patria: il messaggio è stato comunicato, la missione compiuta. Ma lui in un certo senso ha voluto “farne rapporto” a tutti, per tutti i tempi. Dei profeti precedenti, infatti, noi conosciamo l’attività, ma di lui ci sono arrivate anche le parole. Per mano sua, o di qualche discepolo, Amos ce le ha volute tramandare nella loro irruenza originaria. Come se lo ascoltassimo noi pure a Bet-El, tra gli stupori.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Dal libro del Profeta Amos, 1, 1 – 2 ; 7, 10 - 15

Parole di Amos, che era pecoraio di Tekòa, il quale ebbe visioni riguardo a Israele, al tempo di Ozia re della Giudea, e al tempo di Geroboàmo figlio di Ioas, re di Israele, due anni prima del terremoto. Egli disse: «Il Signore ruggisce da Sion e da Gerusalemme fa udir la sua voce; sono desolate le steppe dei pastori, è inaridita la cima del Carmelo»….
Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboàmo re di Israele: «Amos congiura contro di te in mezzo alla casa di Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: Di spada morirà Geroboàmo e Israele sarà condotto in esilio lontano dal suo paese». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati verso il paese di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia: «Non ero profeta, né figlio di profeta; ero un pastore e raccoglitore di sicomori; Il Signore mi prese di dietro al bestiame e il Signore mi disse: Và, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: Non profetizzare contro Israele, né predicare contro la casa di Isacco. Ebbene, dice il Signore: Tua moglie si prostituirà nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà spartita con la corda, tu morirai in terra immonda e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra».

Dal Vangelo di Matteo 9, 9 – 13: Chiamata di Matteo

Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Parole di Amos: Il Signore ruggisce da Sion

Abbiamo letto nell’introduzione che Amos era di un piccolo villaggio vicino a Gerusalemme. Egli appare improvvisamente “ strappato”  dalla sua azienda agricola dove allevava pecore e raccoglieva i dolcissimi sicomori. Siamo nel tempo dei re Ozia e di Geroboamo, regnanti in Giuda ed Israele, stati fratelli ma divisi ormai in due regni autonomi, di cui il secondo molto più esteso e florido del primo. Siamo nell’VIII secolo A.C. Proprio due anni prima del terremoto  che colpì quella regione, egli inizia la sua attività profetica proprio nel regno di Israele. E la sua parola  è frutto di visioni che Dio gli  mostra ripetutamente. Ovviamente dobbiamo intendere questo termine non nel senso comune che noi abbiamo in testa: “ Vedere il futuro”, ma nel senso più autentico: vedere più profondamente il tempo in cui si sta vivendo per interpretarlo in maniera veritiera, superando le letture superficiali o affrettate. E in questa lettura più profonda si intravede chiaramente cosa pensa Dio dell’agire degli uomini e del senso degli eventi storici. Ma Amos non solo dice  quello che “ vede” ma partecipa personalmente e condivide i pensieri di Dio. Lo sguardo del profeta sulla storia e quello di Dio si sovrappongono e così pure i sentimenti e le intenzioni. Il profeta prova ciò che prova il Dio dell’alleanza: egli sente ciò che sente Dio, quando nella sua benevolenza e nella sua premura, si volge a osservare la situazione del suo popolo Israele. Amos parla e la sua parola acquista immediatamente autorevolezza, perché nella sua parola è presente la parola stessa di Dio, egli rende evidente tutta la passione di Dio per la salvezza del suo popolo. Dio che ama di un amore fedele, non può rassegnarsi al male che distrugge le cose sante. Sorretto da Dio Amos capisce che il suo popolo si sta perdendo e sta andando incontro alla catastrofe. Non è più possibile tollerare l’ingiustizia dilagante e il malcostume diffuso, alimentato spudoratamente dai potenti. La parola che Amos pronuncia viene direttamente da Sion, luogo del tempio santo, dimora di Dio. Come dal Sinai il Signore aveva parlato a Mosè, per dare la legge a Israele, ora dal monte di Sion  Dio parla attraverso il suo profeta, per richiamare il popolo a questa Legge e alle sue esigenze più profonde. Questa parola assomiglia al ruggito di un leone che scuote le persone e, si spera, le coscienze. Le vuole risvegliare per riportarle alla verità, all’osservanza della legge eterna di Dio, per allontanarle dall’ingiustizia, dalla corruzione e dall’empietà.

Vattene veggente:

Una prima reazione alla sua parola infuocata  è quella del responsabile del culto ufficiale di Corte, il gran sacerdote Amasia. Certo fare il profeta non è un “lavoro” facile o divertente e Amos lo sapeva, bene. Ma la reazione di Amasia  è perentoria: occorre allontanare Amos dal territorio di Israele e per fare questo chiede l’appoggio dello stesso re Geroboamo. Le parole di Amos, suonano agli orecchi del sommo sacerdote come un incitamento alla  congiura  contro il re e un attentato alla sicurezza dello stato. Amasia si rivolge ad Amos con  tono ingiurioso, con parole che potremmo tradurre così: “Vattene a mangiare a sbafo altrove, veggente da strapazzo che non sei altro!”. E Amos si trova costretto a rispondere “per le rime”. La sua è una difesa seria. “Le tue insinuazione sono infondate”  - sembra dire Amos – “perché un lavoro io l’avevo e mi sapevo mantenere con le mie mani. Non sono diventato un profeta per trovare un lavoro o uno stipendio fisso e sicuro! Se ho cambiato mestiere è perché Dio mi ha chiamato a svolgere questo incarico” e io non ha fatto altro che obbedire a un ordine , a una chiamata di Dio. Solo perché Dio ama il suo popolo come anche  il profeta, ha deciso di annunciare  le parole di Dio con la speranza che  vengano ascoltate. Ma purtroppo, proprio coloro che avrebbero dovuto essere più attenti alle esigenze di Dio, sono i più lontani. La sventura e la distruzione avranno il loro corso tremendo. Sventura che toccherà da vicino sia il Re sia il  sommo sacerdote, interessati più di se stessi e della loro posizione sociale che delle esigenze di Dio.

Sono venuto a chiamare i peccatori

Gesù, profeta del Padre, interviene direttamente nella storia degli uomini. Non più con un suo profeta, ma con la sua persona e le sue parole. Questa volta egli chiama a se Matteo perché diventi suo discepolo. Ma la posizione di Matteo è scandalosa: è un esattore delle tasse: per tutti è un emerito ladro e un collaboratore con gli oppressori di Israele: i Romani. Per questo Gesù è aspramente criticato dai  detentori della legalità religiosa: i  farisei. Gesù, come il profeta Amos, non ha paura di parlare e di scegliere  le persone, anche se  scomode, appunto perché è venuto a chiamare e salvare proprio i peccatori. Ciò che conta per Dio è rispondere prontamente e accogliere il suo perdono, sapendo che tutti abbiamo bisogno della salvezza di Gesù. Così Matteo diventa, a sua volta, per la fiducia che Gesù gli ha accordato,  annunciatore del vangelo, profeta del Nuovo Testamento. E tu da che parte stai? Che profeta sei?

5. ASCOLTIAMO IL NOSTRO VESCOVO

L’evangelizzazione e la fede sono il “caso serio” della Chiesa. Lo sono, forse e soprattutto, nelle attuali condizioni storiche. Ma non possiamo non annunciare Gesù Cristo! Tradiremmo la nostra identità e missione di Chiesa e di cristiani. Priveremmo gli uomini e le donne di oggi e di domani, e la stessa società, di quella salvezza di cui hanno bisogno e alla quale hanno diritto. 

Il “caso serio” dell’evangelizzazione e della fede nella nostra società

Tutto questo si presenta oggi come un’impresa talmente faticosa e difficile da sembrare, a volte, quasi impossibile. La cultura dominante non favorisce, anzi spesso ostacola, la corsa del Vangelo per le strade del mondo e nel cuore degli uomini. È, infatti, una cultura intimamente segnata da fattori che concorrono a dissolvere il plurisecolare e tradizionale rapporto di integrazione, se non di identificazione, tra cristianesimo e società.  La nostra non è più una “società cristiana”! No-nostante permangano non pochi segni di una civiltà – come quella italiana e europea – che affonda le proprie radici nel Vangelo e nel cristianesimo, dobbiamo constatare che «la cultura europea dà l’impressione di una “apostasia silenziosa” da parte dell’uomo sa-zio che vive come se Dio non esistesse». Questa “apostasia silenziosa” si manifesta in modo più esplicito là dove ciascuno di noi conduce la propria vita di ogni giorno, nella trama di quelle relazioni che, a partire dalla famiglia, disegnano il volto della società in cui esistiamo e di cui siamo parte.  Proprio nella società contemporanea – dove, in concreto, ogni uomo e donna nasce, cresce, vive, studia, lavora, si diverte, gioisce, soffre e muore – il “caso serio” dell’evangelizzazione e della fede si presenta con tonalità ancora più gravi e più evidenti. Nella nostra società è quanto mai difficile e arduo non solo “diventare” cristiani, ma anche “essere” cristiani e “vivere” da cristiani.  Nella nostra società la presenza e la testimonianza della Chiesa e dei cristiani sono messe a dura prova. Si trovano di fronte a sfide in qualche modo inedite e assai gravide di responsabilità. 

La Chiesa nella società: una “tensione irrisolta”

In questa situazione, è facile vivere la presenza e la testimonianza nella società nella logica di una “tensione irrisolta”, che può assumere di fatto forme o di estraneità o di contrapposizione. Un primo atteggiamento, abbastanza diffuso, è quello della sostanziale dissociazione ed estraneità tra la fede professata-celebrata-vissuta nella comunità ecclesiale e la vita quotidiana, condotta in famiglia, al lavoro o a scuola, durante il tempo libero e nel divertimento, come nei rapporti economici, sociali e politici. È l’atteggiamento di chi vive come se dicesse: “Quello che dice e propone il Vangelo è proprio bello, è troppo bello…, ma la vita, quella concreta, è un’altra cosa!”. Trovano posto qui, da una parte, il rifugio nel privato e la chiusura intimistica in una sorta di spiritualità ascetica disincarnata e, dall’altra parte, la quasi totale perdita della propria identità cristiana nei vari ambienti e nelle diverse occupazioni della vita sociale. Un secondo atteggiamento è quello della contrapposizione a una società interpretata, per così dire, come il “regno del male” e, quindi, non conciliabile con la fede. Di qui la tendenza a sognare, illudendosi di poterla costruire, una società “diversa” e “separata”, quasi “felice cittadella” nella quale i cristiani possono vivere la loro fede senza essere disturbati e intaccati dalla cultura dominante. Di qui anche la tentazione di andare alla conquista della società, pensando di poter riprodurre nell’oggi quella “società cristiana” non più ipotizzabile, oltre che non pienamente rispettosa di una corretta libertà religiosa. Ci troviamo di fronte a indebite e ingannevoli “scorciatoie” che non risolvono la tensione esistente tra la fede e la cultura e la società attuali. Invece di confrontarsi con il “caso serio” della fede, dell’evangelizzazione e della testimonianza cristiana nella società di oggi, lo “oltrepassano”, pensando che così esso venga meno. In realtà esso rimane. Rimane in tutta la sua serietà e problematicità. Atteggiamenti simili sono posti in essere anche da parte della società nei confronti della Chiesa: nel segno o di una presunta “laicità” o di una indebita “strumentalizzazione”.  Nel primo caso, assistiamo a contrapposizioni false e falsificanti e, spesso, a equivoci volutamente coltivati nel dibattito culturale per alimentare un conflitto tra la cosiddetta linea “laica” e quella “cattolica”, pensate come inconciliabili. Così facendo, la giusta e doverosa “laicità” cade in forme di “laicismo” più o meno mascherato, che concorre a creare un clima di chiusura, se non di ostilità, verso tutto ciò che sa di cristiano e verso i cristiani stessi. Nel secondo caso, la società, nelle sue varie articolazioni e istituzioni, tende a “tirare dalla propria parte” la Chiesa, strumentalizzandola ai propri fini “mondani”. È ciò che avviene, ad esempio, mediante concessioni, favoritismi e privilegi o, ancora più subdolamente, attraverso provvedimenti di vario genere, che si fanno carico di singole questioni che “stanno a cuore” alla Chiesa stessa, ma in un quadro generale non affatto coerente con una visione di persona e di società ispirata al Vangelo e, ancor prima, davvero umana e umanizzante. Sono tutte forme che esigono dalla Chiesa e dai cristiani un grande spirito di vigilanza e un più convinto sussulto di libertà nel vivere la fede e nel proporla a tutti in modo integrale, avvincente e convincente.

6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. Che immagini ho in mente dei profeti: li penso come degli indovini, che predicono il futuro e che magari mi possono dare i numeri per vincere  il Lotto? Oppure sono persone in carne e ossa come noi che affrontano il proprio tempo per dire  la verità di Dio a chi l’ha smarrita?

2. Quali caratteristiche della persona di Amos mi colpiscono particolarmente: la sua origine semplice, la sua forte interiorità, il suo amore per Dio, la sua capacità di ascolto della Parola di Dio, la sua franchezza e il suo coraggio?

3. Che cosa significa per me accogliere oggi l’invito di Dio a essere profeta in mezzo agli altri, nella comunità e nella società?

4. Conosco dei profeti “moderni” che ho incontrato sul mio cammino e che mi hanno avvicinato al Signore?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre onnipotente e santo, da cui proviene ogni dono perfetto, tu che chiami ogni uomo alla vita 

e lo rendi partecipe della tua benedizione, tu che hai donato al tuo popolo i profeti, 

come testimoni viventi della tua parola che salva, rendi anche noi annunciatori della tua verità. 

Figli del nostro tempo, chiamati a misurarci con la situazione attuale, 

fa che anche noi compiamo la nostra missione, con umiltà e con fermezza, con coraggio e con generosità, 

senza paura di contestare ciò che la tua santità non può accettare

 e senza paura di essere contestati a causa del tuo nome. 

Aiutaci a guardare alla vita come a una vocazione, a capire che la tua grazia sta alla base di ogni cosa 

e che la felicità del cuore non è separabile dalla santità della vita.

 Lo chiediamo a te, o Padre, che con il Figlio e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
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1.PREGHIAMO INSIEME  ( salmo 35 )
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Nel cuore dell’empio parla il peccato,
davanti ai suoi occhi non c’è timor di Dio.
Poiché egli si illude con se stesso
nel ricercare la sua colpa e detestarla.
Inique e fallaci sono le sue parole,
rifiuta di capire, di compiere il bene.
Iniquità trama sul suo giaciglio,

si ostina su vie non buone,
via da sé non respinge il male.
Signore, la tua grazia è nel cielo,
la tua fedeltà fino alle nubi;
la tua giustizia è come i monti più alti,
il tuo giudizio come il grande abisso:
uomini e bestie tu salvi, Signore.
Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio!
Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali,
si saziano dell’abbondanza della tua casa e li disseti al torrente delle tue delizie.
È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce.
Concedi la tua grazia a chi ti conosce, la tua giustizia ai retti di cuore.
Non mi raggiunga il piede dei superbi, non mi disperda la mano degli empi.
Ecco, sono caduti i malfattori, abbattuti, non possono rialzarsi. Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Ogni giorno, leggendo il giornale o ascoltando le notizie della Tv si rimane colpiti dalle notizie di  violenza, morte e distruzione. Il rischio è che alla fina, per sopravvivere a questa valanga di male, si diventi un po’ insensibili e si faccia finta di niente. D’altra parte non ci si può sempre arrabbiare per quello che succede altrimenti ci “ viene un infarto”! Eppure per il cristiano la giustizia è un bene prezioso, la difesa della dignità della persona è un dovere primario. Lo abbiamo imparato dal vangelo. Anche Amos è tra quelli che non possono rimanere indifferente nei confronti del male. E lo fa perché ha sposato la causa di Dio, che è sempre dalla parte dei deboli. Leggiamo allora il testo di Amos e il Vangelo di luca con la celeberrima parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro.  

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Amos 2, 6 – 15

Così dice il Signore: «Per tre misfatti d’Israele e per quattro non revocherò il mio decreto,
perchè hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali; essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri; e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome. Su vesti prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda nella casa del loro Dio.
Eppure io ho sterminato davanti a loro l’Amorreo, la cui statura era come quella dei cedri,
e la forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e le sue radici di sotto.
Io vi ho fatti uscire dal paese di Egitto e vi ho condotti per quarant’anni nel deserto,
per darvi in possesso il paese dell’Amorreo. Ho fatto sorgere profeti tra i vostri figli e nazirei fra i vostri giovani. Non è forse così, o Israeliti?». Oracolo del Signore.
«Ma voi avete fatto bere vino ai nazirei e ai profeti avete ordinato: Non profetate!
Ebbene, io vi affonderò nella terra come affonda un carro quando è tutto carico di paglia.
Allora nemmeno l’uomo agile potrà più fuggire, nè l’uomo forte usare la sua forza;
il prode non potrà salvare la sua vita né l’arciere resisterà; non scamperà il corridore,

 nè si salverà il cavaliere. Il più coraggioso fra i prodi fuggirà nudo in quel giorno!». 

Oracolo del Signore.
Luca 16, 19 - 31

C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Per te misfatti, anzi per quattro:

Amos ha a cuore il destino dell’uomo, e non solo quello del suo popolo. Quasi con una carrellata di notizie dal mondo, prima di entrare nel vivo del testo, che abbiamo letto, Amos ci porta a guardare oltre i confini di Israele per raggiungere  i territori limitrofi. (Sono gli oracoli contro i popoli e le nazioni, che possiamo leggere personalmente nel cap. 1 e 3). Purtroppo lo scenario non è molto esaltante: anche qui la legge del sopruso e del delitto sono di casa: Damasco è accusata di aver devastato le terre coltivate di Galaad, condannando di fatto quella popolazione alla fame; Gaza, cioè i Filistei, ha fatto in massa prigionieri di guerra e li ha venduti come schiavi; Tiro ha tradito le alleanze per denaro, applicando la logica dei mercanti nei rapporti con le persone; Edom ha coltivato un odio implacabile nei confronti di Israele, perseguitandolo con una violenza inaudita; Ammon ha addirittura sventrato le gestanti di Galaad, con una crudeltà disumana, solo per impadronirsi del loro territorio; Moab infine ha trasformato  in calce le ossa del re di Edom compiendo un gesto di disprezzo e d’odio estremo verso questo popolo. Si tratta, come si vede, di un’impressionante carrellata di orrori, che disonora l’umanità e dimostra a quali estremi di barbarie possa giungere l’uomo quando il peccato penetra nel suo cuore e dilaga senza limiti nelle pieghe della società. A pensarci bene, leggendo queste cose c’è da domandarsi se oggi non sia ancora così la situazione del nostro mondo!

Io vi ho eletto tra tutti i popoli

Ma anche Giuda e Israele non scherzano quanto a misfatti! La cosa è ancora più grave perché, a differenza degli altri popoli, essi hanno la Legge, la predilezione e la protezione di Dio, eppure  hanno completamente travisato  i comandamenti. Così il prestito di denaro, ben disciplinato dalla Legge mosaica, è diventato un modo di legare a se le persone come schiavi, se queste non erano capaci di restituire  per tempo la somma, violando così il comandamento dell’amore e del rispetto delle persone che in se valgono più delle cose. “Hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali”.  L’innocente, che è indifeso, è venduto per un debito anche minimo. Il prestito che gli è stato concesso dal ricco, il più delle volte a usura, diviene un cappio al collo. Non si bada più alla sua dignità, al suo onore. Non si ha pietà per la sua famiglia. La persona è trasformata in merce di scambio. Le vesti prese come pegno ai poveri non vengono restituite, anche se sono l’unica difesa contro il freddo, anzi diventano tappeti per la preghiera. Con il vino confiscato con ammenda si sbevazza vergognosamente, fino a ubriacarsi, addirittura all’ombra del tempio di Dio. Ma ad aggravare le cose si aggiunge il fatto che chi deve giudicare secondo giustizia questi misfatti è facilmente corruttibile. Alla sopraffazione del misero si unisce la corruzione dei giudici. “ Essi calpestano come polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri”. Alla mercé di giudici che sono al soldo dei potenti, i poveri sono umiliati e defraudati, il diritto viene violato, i processi manipolati, la legalità distorta. Ma l’ingiustizia arriva a  toccare  anche la sfera religiosa: i ministri del culto sostengono e benedicono questa situazione invece di opporvisi. Le pratiche religiose sono ormai solo gesti formali, compiuti per abitudine, prive del senso di Dio. In più  coloro che calpestano i poveri vanno al tempio e portano ricche offerte, frutto di rapina e i sacerdoti non si domandano se sia lecito ricevere tali offerte. Anche il pellegrinaggio al tempio invece che cammino di penitenza diventa occasione di qualche scappatella, per cui i padri e i figli vanno dalla stessa donna “facile” per divertirsi un po’. 

Ebbene io vi affonderò

Ad aggiungere danno alla beffa anche i profeti sono messi nell’impossibilità di parlare per correggere tutto questo male, e ai nazirei, cioè i consacrati per il Signore, viene dato vino perché si preferisce averli compagni di avventura piuttosto che voci di sventura! E il profeta con forza, mettendo sulle sue labbra le parole di Dio ricorda che tutto questo porta solo verso la morte e la disgrazia sociale. L’accumulo di ricchezze diventerà la tomba di chi le possiede, come un carro troppo carico affonda per il troppo peso;  chi pensava di essere forte sarà come una femminuccia impaurita che fugge ad ogni alito di vento, la verità verrà alla luce e metterà a nudo tutta questa serie di persone che si sono traviate. Chi pensava di diventare grande e famoso  grazie a questi comportamenti peccaminosi  verrà indicato a dito e schernito perché l’ingiustizia non paga e Dio sarà un giudice imparziale per premiare il giusto e castigare con vergogna l’empio.

Se non ascoltano Mosè e i Profeti:

Anche al tempo di Gesù le cose non andavano molto bene: la parabola del Ricco Epulone e del povero Lazzaro sembra metterci davanti agli occhi le stesse scene descritte da Amos. Anche qui ingiustizia e prevaricazione: spreco e povertà si contrappongono sfacciatamente. Gesù, voce di Dio, interviene  per giudicare il comportamento egoistico ed ottuso di Epulone e premiare il povero Lazzaro. La vita dell’uomo, ci viene detto dalla parabola,  è il tempo delle scelte in cui giocarsi a favore dell’ amore e del rispetto dei fratelli, poi è troppo tardi rinsavire. Viviamo anche noi allora questo tempo d’Avvento con una forte tensione fraterna, aperti alla carità, al perdono, alla solidarietà, all’ascolto delle esigenze del fratello che bussa alla nostra porta.

5. ASCOLTIAMO IL NOSTRO VESCOVO
L’appello che viene dalle difficoltà

In tutte queste circostanze, il nostro essere cristiani e vivere da cristiani nella società è messo ulteriormente a dura prova. Ma proprio per questo, è chiamato a rinnovarsi e ad assumere il volto di una presenza e di una testimonianza più decise, convinte, mature, capaci di “sostenere il confronto” e pronte a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi (cfr. 1 Pietro 3, 15). A diventare più missionarie! Fa’, o Signore, che, in questo momento arduo e difficile per la nostra testimonianza nel mondo, sappiamo ascoltare la voce del tuo Spirito, che ci chiama e ci sprona.  Ripeti ancora a noi le parole che, un giorno, hai detto ai tuoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 13-16).  Queste stesse parole riecheggino, affascinanti e provocatorie, nel cuore di tutti i fedeli della nostra Chiesa ambrosiana. Fa’ che io per primo – insieme con ciascuno di voi – le senta risuonare in me in modo ogni giorno sempre nuovo. Le riconosca come l’invito e il comando, che rivolgi proprio a me, per risvegliarmi da ogni torpore e stanchezza. Fa’ che siano stampate nel cuore come provocazione inquietante e dolce: “Tu sei il sale della terra; tu sei la luce del mondo!”.

Dal “dono” ricevuto un “compito” da assolvere
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Essere “sale” della terra e “luce” del mondo. È la sfida che tutti ci interpella. Una sfida che, secondo le parole di Gesù, è insieme un “dono” e un “compito”. Gesù non dice: “Siate il sale della terra; siate la luce del mondo”. In modo sorprendente e inaspettato – perché nel contesto del “discorso del monte” con cui promulga la legge del nuovo popolo di Dio –, dice: «Voi siete il sale della terra… Voi siete la luce del mondo» (Matteo 5, 13.14). Siamo posti di fronte ad affermazioni che definiscono l’identità della Chiesa e dei cristiani.  È una identità che nasce da un “dono di grazia”: quello di essere resi così conformi a Cristo da partecipare della sua stessa identità e della sua missione.  È Gesù la luce del mondo. È lui è «la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Giovanni 1,9). È lo stesso Signore ad attestarlo: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Giovanni 8, 12). Se, dunque, la Chiesa e i cristiani sono luce del mondo, lo sono perché sono inseriti in Cristo, sono, in certo modo, suo “sacramento”. E lo sono tanto più quanto più portano Cristo nel mondo e sono luminosa trasparenza di lui, indirizzando a lui e gli uomini e il mondo.  È Gesù il sale della terra. È lui l’unico che sa dare sapore alla convivenza umana, che sa rendere “buona e gustosa” l’esistenza, che offre pienezza di senso a ogni persona e a tutta la società. E, ancora una volta, la Chiesa e i cristiani possono fare tutto ciò perché sono resi partecipi di Cristo e nella misura in cui portano Cristo nel mondo, ossia vivono nella fede e testimoniano e trasmettono la fede.

6.Mi chiamo Oscar Arnulfo Romero

Arnulfo Romero nasce a Ciutad Barrios il 15 agosto 1917. Sin da giovanissimo matura la vocazione sacerdotale. A 12 anni entra nel seminario e dopo alcuni anni giunge a Roma per continuare gli studi. E' ordinato sacerdote nel 1942 nella cappella maggiore del Collegio Pio Latino Americano di Roma. Torna in patria e diventa parroco di Anamoros. Poco tempo dopo viene trasferito a San Miguel, dove resta fino alla nomina di Vescovo ausiliare di San Salvador. Dopo quattro anni, nel 1974 è Vescovo di Santiago de Maria, una delle diocesi più povere del paese sudamericano. Qui conosce da vicino le povertà del popolo salvadoregno e le ingiustizie che subisce. Nel 1977 è Arcivescovo di San Salvador in un momento in cui nel paese infierisce senza sosta la repressione sociale e politica. La nomina di Mons. Romero è ben vista dal potere: egli è un uomo di cultura non impegnato socialmente; un vescovo che avrebbe pensato ad una pastorale "spirituale" per il popolo, disincarnata completamente dalla vita e dalla storia della città e del paese. Pochi giorni dopo la sua elezione, uno dei suoi sacerdoti migliori e fedeli, il padre gesuita Rutilio Grande, viene assassinato. Mons. Romero passa tutta la notte vicino alla sua salma e ordina che sia celebrata una sola Messa di suffragio in tutta la diocesi. Il sangue di questo sacerdote -dirà più tardi- lo orienta verso i valori della giustizia sociale e della solidarietà verso i più poveri del paese. Nella sua prima Lettera Pastorale dichiara di volersi schierare apertamente dalla parte dei più poveri. Ogni domenica il popolo attende con ansia i suoi messaggi pronunciati nel corso delle celebrazioni nella cattedrale e diffusi in tutto il paese attraverso la radio. Il suo messaggio è quello di una vera e propria redenzione del popolo costretto a subire atti di violenza e di ingiustizia. Mons. Romero diventa così pericoloso: la Chiesa inizia a subire altri attentati. La stessa sorte di p. Rutilio tocca ad altri quattro sacerdoti. La voce di Romero è diventata la "Voz de los que no tienen voz", la voce di coloro che non hanno voce, una voce libera che invoca la pace.  "Nel nome di Dio e del popolo che soffre -dice il giorno prima di essere assassinato- vi supplico, vi prego, e in nome di Dio vi ordino, cessi la persecuzione contro il popolo". Pace per Mons. Romero è avere la possibilità di parlare, di criticare e di dire pubblicamente la propria opinione. E lo testimonia con il suo comportamento quotidiano. Le sue omelie domenicali sono molto applaudite: applaudire è il solo modo che il popolo salvadoregno ha di manifestare il proprio diritto alla parola, in un paese dove non si concede tale elementare diritto.  "Sappiamo che ogni sforzo per migliorare una società, soprattutto che è piena d' ingiustizia e di peccato, è uno sforzo che Dio benedice, che Dio vuole, che Dio esige". E' il 24 marzo 1980: Mons. Oscar Arnulfo Romero, arcivescovo di San Salvador, conclude la sua omelia durante la Messa vespertina. Pochi minuti dopo, al momento dell' Elevazione del calice, un sicario, entrato in quel momento nella piccola cappella dell' ospedale della "Divina Provvidenza" di San Salvador, spara e lo uccide. In ricordo di ciò, il 24 marzo è stato scelto come giorno per celebrare la Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri, istituita dal Movimento giovanile missionario delle Pontificie opere missionarie. Il cardinal Roger Etchegaray nella prefazione al volume "Oscar Romero: un vescovo centro-americano tra guerra fredda e rivoluzione", scrive: "Mons. Romero era un uomo mite che aveva orrore della violenza in un paese segnato dalla violenza. I suoi nemici, fautori di prospettive violente, non sopportavano la sua affermazione della dottrina sociale della Chiesa, non accettavano la sua richiesta di pietà e giustizia. Tanto da ucciderlo. La vita di Romero non si può riassumere con degli slogan perchè non lo consegnano alla storia come merita. Ne riducono la statura. Lo costringono in una gabbia di uno scontro ideologico." Una delle caratteristiche dell' apostolato di questo pastore e vescovo della Chiesa cattolica è il servizio alla Parola di Dio che Romero ha pagato con la vita. I suoi discorsi e pensieri sono uno stimolo per destare le coscienze e riconoscere la responsabilità individuale e collettiva di ciascuno per il mondo in cui viviamo, rischiarata dalla speranza nella vittoria dell' amore. Quello del 24 marzo è un anniversario di dolore e di inquietudine per chi crede nel ricordo di questo "zelante pastore che -ha detto Giovanni Paolo II inginocchiandosi sulla sua tomba- per amore di Dio e per servire i fratelli arrivò fino ad offrire la sua vita, troncata da morte violen-ta, mentre celebrava sull' altare il sacramento del perdono. Monsignor Romero in mezzo al suo popolo che soffre per l' ingiustizia, la repressione, lo sfruttamento, capisce che sono i poveri, gli oppressi che devono segnare il cammino della Chiesa: questa è la grande scelta e il più grande insegnamento di questo Pastore. La sua voce diventa quella di un popolo, quello salvadoregno, sfruttato da secoli e che comincia finalmente a prendere coscienza dei propri diritti per ottenere la vera pace. Egli non fu un semplice funzionario della Chiesa, ma un "Buon Samaritano" che viene in aiuto di tutti i poveri ed i bisognosi, vittime dell' ingiustizia e dell' indifferenza. Il suo esempio ha lasciato un segno profondo: la sua tomba è meta di pellegrinaggio per invocare la sua intercessione per la giustizia e la pace per il mondo intero. Ultimamente, è stato aperto il processo per la causa di beatificazione.

7.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. L’essenza dell’ingiustizia è il disprezzo della persona, l’indifferenza verso la sua dignità: sfruttamento, crudeltà, mancanza di pietà, falsi giudizi, odio, ritenersi superiori agli altri. Trovo in me questi sentimenti? Cosa faccio per debellarli? Oppure sono uno che è sempre pronto a giudicare gli altri per nascondere meglio i propri difetti?

2. Dio ama i più deboli ed indifesi. Io da che parte sto: con il forte, con chi mi facilità la vita con favori, raccomandazioni e spintarelle? Cosa faccio di concreto per i più deboli?

3. Medito le beatitudini e le faccio diventare ogni giorno scuola di vita, punto di riferimento delle mie scelte oppure per quieto vivere mi adeguo alla massa?

4. Che cosa ti ha suggerito la testimonianza di fede e di impegno per gli ultimi di Mons. Romero?

8.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

O Dio santo e buono, che sei perfezione di bene e guardi all’umanità con affetto di Padre,

 custodisci in noi il desiderio della giustizia. Fa che nella nostra società venga sempre difeso il diritto di tutti, 

fa che i deboli non siano umiliati, che gli indifesi non siano sfruttati.

 Preserva il nostro cuore dalla tentazione della ricchezza e del potere,

 dall’illusione di sentirci grandi schiacciando gli altri, 

dal pensiero perverso di approfittare della debolezza altrui. 

Mantieni vivo in noi il rispetto per ogni persona, e non permettere che entri mai nel nostro cuore

 il veleno della discriminazione e dell’odio, l’orgoglio di chi si sente superiore e disprezza chi gli vive accanto. 

 Rendici veri discepoli del Signore Gesù, che ha chiamato beati coloro che hanno fame e sete della giustizia: egli vive e regna con il Padre e con lo Spirito santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.
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Lodate il Signore: è bello cantare al nostro Dio,dolce è lodarlo come a lui conviene.
Il Signore ricostruisce Gerusalemme, raduna i dispersi d’Israele.
Risana i cuori affranti e fascia le loro ferite; egli conta il numero delle stelle
e chiama ciascuna per nome.
Grande è il Signore, onnipotente, la sua sapienza non ha confini.
Il Signore sostiene gli umili ma abbassa fino a terra gli empi.
Cantate al Signore un canto di grazie, intonate sulla cetra inni al nostro Dio.
Egli copre il cielo di nubi, prepara la pioggia per la terra,
fa germogliare l’erba sui monti.
Provvede il cibo al bestiame, ai piccoli del corvo che gridano a lui.
Non fa conto del vigore del cavallo, non apprezza l’agile corsa dell’uomo.
Il Signore si compiace di chi lo teme, di chi spera nella sua grazia. Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
La lettura del libro del Profeta Amos prosegue, mentre si avvicinano le feste dell’Immacolata e del S. Natale. E’ bello pensare a questo periodo dell’anno, a tutti molto caro, risentendo le parole del profeta che guarda estasiato la volta celeste e intuisce dietro a questo mirabile splendore la mano potente e discreta di Dio che crea e governa le forze del cosmo. Ma la vera stella che a cui noi guardiamo è quella che ha guidato i Magi all’incontro con il bambino della capanna di Betlemme. E’ lui la luce del mondo che squarcia le tenebre e vince l’oscurità di ogni notte, anche quelle dell’anima. Leggiamo il brano del profeta e pensiamo con gioia alla venuta di Gesù, luce del mondo.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Amos 5, 8 - 15

Colui che ha fatto le Pleiadi e Orione, cambia il buio in chiarore del mattino
e stende sul giorno l’oscurità della notte; colui che comanda alle acque del mare
e le spande sulla terra, Signore è il suo nome.
Egli fa cadere la rovina sulle fortezze e fa giungere la devastazione sulle cittadelle.
Essi odiano chi ammonisce alla porta e hanno in abominio chi parla secondo verità.
Poiché voi schiacciate l’indigente e gli estorcete una parte del grano,
voi che avete costruito case in pietra squadrata, non le abiterete;
vigne deliziose avete piantato, ma non ne berrete il vino,
perché so che numerosi sono i vostri misfatti, enormi i vostri peccati.
Essi sono oppressori del giusto, incettatori di ricompense e respingono i poveri nel tribunale.
Perciò il prudente in questo tempo tacerà, perchè sarà un tempo di sventura.
Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli eserciti,
sia con voi, come voi dite. Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto;
forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe.
Matteo 7, 13 - 27

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Se guardo il cielo, la luna e le stelle:

Da sempre l’uomo scruta le stelle, per cercare in esse la risposta ai suoi quesiti più profondi: che sarà di noi, qual è il nostro destino? Anche oggi molti ricorrono a quell’ ampia categoria di persone che promettono di dire che sarà di noi domani, quali fortune ci attendono e quali disgrazie sono alle porte. Noi sappiamo che è tutto tempo sprecato e soprattutto sono soldi buttati al vento quelli spesi per l’astrologia e affini. L’unica stella a cui possiamo e dobbiamo guardare è la stella di Gesù, luce del mondo. Anche Amos è rimasto estasiato delle costellazioni e guardando il cielo vi scopre la mano di Dio creatore. Per chi ha un cuore sensibile e si lascia  stupire dalle meraviglie del creato immediatamente  si rivolge al creatore per ringraziare e lodare. Ricordiamo il bellissimo cantico delle creature di S. Francesco.  E io sono una persona che si lascia ancora ammaliare dalle bellezze del creato? La natura mi aiuta a cercare il creatore? Amos si rivolge ai suoi ascoltatori per dire:” Guardati intorno e scopri la presenza di Dio nelle sue creature. Cerca Lui soltanto e avrai la vita”. Il fascino luminoso della sua creazione ci conduce ad ammirare la bellezza e la profondità di Dio. Scoprire Dio significa chiamarlo per nome:”Tu sei il Signore”: tu sei colui che ha misericordia, che perdona, tu sei il santo, tu sei il Signore del mondo. La tua grandezza ci supera e ci attrae, tu domini il mare e la forza delle acque, tu domini sovrano sul cosmo e l’uomo appare come un fuscello davanti alla tua grandezza.

Tu sei giusto in tutto ciò che fai:

Ma il Dio della creazione è anche il Dio della storia. La bellezza del creato ha la sua corrispondenza nella bellezza della società  umana. Questa bellezza ha un nome: giustizia. La potenza del Dio creatore si trasforma in cura per il bene degli uomini. L’uomo che cerca Dio sarà così anche l’uomo giusto, che assecondando l’impulso del suo buon cuore, facendo emergere la sua verità di creatura a immagine di Dio, difenderà la giustizia, attenendosi nella libertà a una condotta secondo coscienza. Colui che cerca il Signore non può tollerare il male e non può ledere in alcun modo la dignità del suo prossimo. Ecco perché a questo punto Amos torna a richiamare alla giustizia: non richiedere un tributo che non è dovuto,non trattare l’innocente e il debole come una vittima da sacrificare in tribunale, non essere un magistrato che si lascia corrompere, non far finta di non vedere il male, non tacere le ingiustizie. Se dici di essere colui che serve il Signore, seguirlo anche sulla via della giustizia!

Cercate il bene:

Il credente è colui che cerca, cerca Dio , cerca la sua giustizia, cerca il bene. Chi conosce Dio condivide i suoi sentimenti verso l’umanità: rispetto e affetto, amore gratuito, intenso e fedele verso ogni persona che vive. Esiste dunque una dimensione morale della conoscenza di Dio che non può essere mai negata. La ricerca del bene, che mira alla giustizia e alla felicità altrui, è condizione indispensabile per una reale e non illusoria esperienza di Dio.  Nessuno che pratichi l’ingiustizia e offenda la dignità del suo prossimo potrà dire di conoscere veramente Dio. Saper distinguere il bene dal male diventa una necessità per il credente: è la prova della sua reale conoscenza di Dio.

Chi dice lo conosco e non osserva i comandamenti è bugiardo

Anche il Nuovo testamento ha parole forti  contro chi contrabbanda una fede slegata dalla vita e dalla carità. Parlando di Gesù, san Giovanni ci ricorda  che: “da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: lo conosco e non osserva i suoi comandamenti è bugiardo e la verità non è in lui”. Su questo punto anche Gesù pronunciò parole severe affermando che non basta dire “Signore,Signore” per entrare nel regno dei cieli. Occorre impegnarsi a fare la volontà del Padre che è nei cieli. Altrimenti  rischiamo di sentirci dire:”Non vi conosco!”, quando busseremo alle porte della sua casa. La fede che non diventa scelta di vita nella carità e nella comunione non  solo non  è  fede vera, ma anzi rischia di diventare ingannevole perché non ci porta a vivere la comunione autentica con Dio e con i fratelli. “Nessuno ha mai visto Dio. Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di Lui è perfetto in noi.”

5. ASCOLTIAMO IL NOSTRO VESCOVO
Resi sale della terra e luce del mondo, non possiamo non esserlo! Tradiremmo la nostra identità. Ci voteremmo alla più radicale insignificanza e inutilità. Sono davvero inequivocabili le parole di Gesù: «se il sale perdesse il sapore… a null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini… Non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa» (Matteo 5, 13.14-15). Essere “sale” della terra e “luce” del mondo è il preciso “compito” che ci è affidato. È “dovere” grave e irrinunciabile. Perché sono chiamate in causa la novità assoluta della fede cristiana, la verità del mondo e della società, la nostra responsabilità di “strumenti” di salvezza per l’uomo e per il mondo. 

Rinunciare a essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa rinnegare che Gesù Cristo è il “cuore” della fede e dell’evangelizzazione, è vero Dio e vero uomo, è l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. Non essere “sale” e “luce”, ossia non portare Gesù come vera “luce” e vero “sale” del mondo, significa affermare di fatto che tutto ciò che è umano – le singole persone, tutte le relazioni tra di loro e l’organizzazione sociale della convivenza – non trova in Gesù la sua verità, il suo modello, il suo senso. Significa condividere di fatto la convinzione diffusa che il mondo non ha bisogno di Cristo, ma può vivere senza di lui. 

Rinunciare a essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa rinnegare la verità del mondo. Il mondo – inteso come tutto ciò che esiste e, in particolare, come l’habitat geografico e relazionale dell’uomo – ha la propria origine in Cristo e da Cristo, in lui trova il suo senso e il suo sostegno, a lui è orientato e finalizzato (cfr. Colossesi 1, 15-17). Gesù, allora, è il “cuore” del mondo e, nel disegno del Padre, tutte le cose devono essere ricapitolate in lui (cfr. Efesini 1, 10). Non essere “sale” e “luce”, ossia non portare Gesù come vera “luce” e vero “sale” del mondo, è da qualificarsi come gesto di profonda “inimicizia” nei confronti del mondo e della società, perché li si priva della possibilità di realizzarsi pienamente e secondo verità. 

Rinunciare a essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa venir meno alla nostra responsabilità missionaria. È Gesù stesso a precisare che lo scopo del compito da lui affidatoci è quello di rendere testimonianza: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 16). Ma, il “rendere gloria” al Padre suppone di “riconoscerlo” come Dio, ossia come Colui che è degno di ricevere gloria, onore e potenza: suppone e, in qualche modo, esige una professione di fede. Il “rendere gloria”, inoltre, significa “celebrare”, lodare e benedire lo stesso Signore, ossia aprire il cuore e le labbra alla preghiera, manifestando anche così la propria fede in lui. Infine, il “rendere gloria” raggiunge la sua piena espressione, quella più gradita al Signore, quando si fa “vita vissuta” secondo il disegno di Dio e nella sua volontà: diventa un compiere, a propria volta, delle “opere buone”. Ma sono proprio queste ultime a far sì che altri, a loro volta, vedendole, rendano gloria al Padre che è nei cieli. In questo modo, la testimonianza della fede si fa “generatrice” di altra fede di luogo in luogo e di generazione in generazione. Essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa, allora, porsi come “anello di congiunzione” nella ininterrotta catena della trasmissione della fede, iniziata con gli Apostoli e che si concluderà con il ritorno glorioso del Signore Gesù.

6.Mi chiamo Dag Hammarskjold, 
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Dag Hammarskjold morì in un disastro aereo in Zambia il 17 settembre 1961. Con un background da economista svedese, cittadino modello e ministro del governo, venne eletto segretario generale delle nazioni unite nel 1953. La sua guida creativa, l'integrità personale, e la sua esperienza diplomatica portarono a questa funzione una nuova autorità. Portò innumerevoli e duraturi contributi alla pace nel modo e al rafforzamento delle Nazioni Unite. Nel 1954 si recò a Beijing e negoziò per il rilascio dei piloti americani catturati durante la guerra di Corea. Nel drammatico 1956 con l'invasione sovietica dell'Ungheria e la crisi di Suez creò la prima forza armata di peace keeping delle Nazioni Unite, da allora il più efficace strumento di controllo delle situazioni di conflitto. Durante la crisi del Congo del 1960, quando la provincia del Katanga si dichiarò indipendente, Hammarskjold lavorò con impegno per trovare soluzioni, ma si scontrò con l'Unione Sovietica che chiese le sue dimissioni. Sostenuto da piccole nazioni, specialmente quelle del Sud del mondo, poté rimanere al suo posto. Durante una missione in Congo nel 1961 il suo aereo ebbe un incidente, probabilmente fu abbattuto.   Dopo la sua morte nel suo appartamento a New York, fu rinvenuto una specie di diario con una lettera ad un amico a cui chiedeva di farlo pubblicare. Nell'introduzione di questo libro intitolato Markings , Hammarskjold descrive questo diario come "una sorta di libro bianco che narra i miei negoziati con me stesso e con Dio." L'espressione "libro bianco" e "negoziati" derivano da discorsi di diplomazia. La vita di Hammarskjold era piena di affari politici della più grande importanza, e questo suo background fa del suo diario un libro unico fra le confessioni della storia cristiana. In alcune considerazioni ricorda al lettore la grande biografia spirituale della prima epoca cristiana, Le confessioni di Sant' Agostino. Sant' Agostino ha pronunciato il suo sì a Dio qui a Milano al tempo di Ambrogio, quando la chiesa era ancora attrattiva, giovane e vibrante. Dag Hammarskjold si confessò in una Svezia secolare e quasi post-cristiana. Tutti e due gli scritti autobiografici ebbero come riferimento la fede delle madri; entrambe gli autori combatterono contro un intelletto resistente; entrambe cambiarono il mondo. Hammarskjold fu uno scrittore, un poeta, un traduttore, un conoscitore dell'arte e della letteratura. Fu uno dei diciotto membri della accademia svedese, conosciuta come quella che conferisce annualmente il Premio Nobel. Markings non racconta di questioni politiche. Concerne interamente la vita spirituale dell'autore. Egli confessa la sua fede in Dio, e spiega il significato di questa fede e la natura delle sue domande sulla sua vita d'azione. Il libro ha una carattere aforistico con brevi annotazioni, spesso scritte nella solitudine in tarda serata. Copre un periodo di due decadi, ma contiene una ampia consistenza e coerenza di pensieri, Dag Hammarskjold cita molte volte la Bibbia, specialmente i salmi, ma anche i mistici del tardo medioevo come Meister Eckhart e San Giovanni della Croce. L'unico libro che portò con se nel suo ultimo viaggio fu L'imitazione di Cristo di Thomas a Kempis. Quando fu trovato e pubblicato Markings fece grande scalpore. Poche persone conoscevano la spiritualità di Hammarskjold e ancora meno persone conoscevano la sua dedizione personale a Dio. Anche se aveva proposto in pubblico le sue riflessioni sulla sua fede cristiana, la sua vita intima di preghiera e di contemplazione era sconosciuta al pubblico. Egli potrebbe essere descritto come un cristiano mistico che porta un' insolita responsabilità come attore pubblico sul palcoscenico del mondo. Alcuni lettori, con una piccola comprensione della tradizione cristiana del modello dell'imitazione di cristo, trovarono le sue citazioni ricorrenti sul sacrificio e sulla sua vocazione di seguire Cristo nella vita e nella morte, semplicemente esagerate. Nel libro il sacrificio è una parola fondamentale, più importante negli anni successivi. Dopo Whitsunday nel 1961, riflettendo sulla sua vita scrisse,:" Io non so Chi mi ha posto la questione, no so quando mi fu posta. Non ricordo nemmeno di avere risposto. Ma ad un certo punto ho detto Sì a qualcuno e da quell' istante ero certo che l'esistenza si riempiva di significato e che finalmente la mia vita nella rinuncia di me stesso aveva una meta." Dal giorno in cui disse il suo sì a Dio, egli interpretò la sua vita in termini di rinuncia personale e sacrificio per il bene degli altri. Egli nacque in una ben nota e nobile famigli svedese. Suo padre fu primo ministro prima di diventare il governatore di Uppsala. Dag Hammarskjold visse nel castello del governatore guardando dall'alto la città e l'università. Aveva strette relazioni familiari con il l'arcivescovo Nathan Soderblom, il teologo svedese più creativo e leader della chiesa del secolo e uno dei fondatori del movimento ecumenico moderno. Hammarskjold fu cresciuto nella fede luterana della chiesa nazionale di Svezia, ma fece poco riferimento a questa. Aveva un profondo senso del dovere e una enorme capacità di lavorare. Aveva un carattere timido e introverso, ma coltivava la vita sociale privata inclusi amici stretti e note personalità del mondo dell'arte, letteratura e musica. Non si sposò e non frequentò la chiesa. L'isolamento era il suo insopportabile compagno, la solitudine il suo rifugio. Markings fu tradotto in molte lingue ed ebbe una vasta circolazione. Oggi dovrebbe essere considerato come una delle testimonianze cristiane più significative del ventesimo secolo. Una nuova traduzione italiana, Tracce di cammino, fu pubblicata dalla comunità di Bose nel 1992. Il libro, illuminando le radici spirituali, lotta e forza del più grande uomo di stato, fu messo da parte da tanti negli anni attivisti e rivoluzionari che seguirono la sua morte, ma ora è il suo momento e Hammarskjold viene letto dalle nuove generazioni in tutto il mondo. Fu Karl Rahner a dire che se ci fosse un cristiano in futuro, sarà un mistico. In questo senso Dag Hammarskjold fu un cristiano del nostro tempo e del futuro. Siccome non è chiara la causa del suo incidente aereo, e la sua vita cristiana non fu conosciuta al pubblico, potrebbe anche non essere definito come martire in senso tradizionale. Ma non può esserci un minimo dubbio che Dag Hammarskjold debba essere considerato come il testimone più significativo della fede del nostro tempo. Nella cappella dei martiri nella mia cattedrale a Strangnas, egli è ricordato assieme ai testimoni e le vittime del ventesimo secolo.  Fu durante l'anno in cui fu eletto Segretario generale che il suo sì a Dio apparve nel diario. Fino a quel momento egli visse in meditazione intellettuale e in preghiera sulla sua propria vocazione in relazione alla vita sacrificale di Gesù. Hammarskjold non può facilmente essere posto in nessun rigido sistema teologico. La sua fede fu relazionale piuttosto che dogmatica, contemplativa piuttosto che sacramentale, una questione di unione a Dio nell'anima piuttosto che il credo nella comunità cristiana riunita. E' la fede di un uomo che resta libero perché ha riposto sé stesso nelle mani di Dio, libero da se stesso, libero dalle proprie preoccupazioni, dalla paura e un uomo libero faccia a faccia. Egli prega di essere una persona con il suo incarico, interamente nel dovere del momento. Egli è il singolo prima di Dio e degli uomini, incaricato della più grande possibile responsabilità, un ricercatore dell'integrità di se stesso e una forte unione con Dio. Egli è colui che pregò così: Donami un cuore puro perché io possa vederTi , Un cuore umile  perché possa sentirTi, Un cuore d'amore perché possa servirTi , Un cuore di fede perché possa essere saldo in Te. Il suo impegno al servizio dell'umanità fu così grande che egli stesso parlò di questo come un destino e una vocazione che richiede un completo abbandono al volere di Dio. Descrisse la debole organizzazione delle Nazioni Unite come il "sogno dell'umanità" e fu pronto a servirlo a qualsiasi costo personale per il bene del futuro del mondo. Subordinando la sua vita a questo compito, poté realizzare il significato della sua vita. Grato della responsabilità che gli veniva affidata, scrisse: "Gratitudine e prontezza. Tu hai tutto per niente. Non esitare, quando ti si chiede, di dare tutto ciò che hai, che in realtà non è nulla per tutti." Pregò " di amare la vita e gli uomini come Dio li ama" e di "vivere con l'umiltà di colui che ha sofferto tutte le possibilità di tradimento". Molto presto nella sua vita chiese "qualcosa per cui vivere e abbastanza grande per cui morire". In Markings, i suoi pensieri spesso si soffermano sulla morte e sulla necessità di essere preparati alla morte. Poco prima che lui morisse, aveva scritto: "alla domanda se ho il coraggio / di andare verso la fine/ Io rispondo Sì senza/ pensarci due volte". Egli espresse la sua fermezza in queste parole. " Per colui che ha fede l'ultimo miracolo sarà più grande del primo". La vita , la fede e la dedizione di Dag Hammarskjold sono un'ispirazione e una sfida. Il suo impegno per il bene dell'umanità, la sua partecipazione in così tanti aspetti della cultura creativa, la sua esperienza religiosa e culturale, la sua integrità in relazione al potere politico ed economico, e la sua profonda esperienza ed interpretazione della vita in Dio, fa di lui un umile seguace di Cristo. Profondamente radicato nella fede, nella famiglia e nella nazione, fu capace di vivere completamente in modo aperto ed internazionale. Chiunque cerchi di vivere la propria vita nella fede senza escludere gli altri, troverà un maestro e un compagno in Dag Hammarskjold . All'assemblea generale del Concilio Mondiale delle Chiese a Evanston nel 1954, Hammarskjold fu l'oratore principe. Il suo messaggio è un messaggio per tutti noi: " La croce nonostante sia l'unico fatto su cui le chiese basano le loro speranze, non dovrebbe tenere separate le fedi cristiane una dalle altre ma dovrebbe invece essere l'elemento nelle loro vite che le rende capaci di allungare le mani ai popoli di altri. Credo nel sentimento di una fratellanza universale". La sua vita ha dimostrato che è possibile essere così informati e plasmati dalla fede che la gente semplicemente nel tuo esempio di vita riconosce lo sguardo della volontà e dell'amore di Dio per l'umanità.
7.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. Sono una persona sensibile alle bellezze del creato, so scoprire nella natura la potenza di Dio e la sua maestà, oppure guardo al mondo solo con un occhio superficiale? 

2. Chi ama il Dio del cielo deve impegnarsi a fare della terra la sua dimora. Cerco il bene in tutto quello che faccio, in casa, nel condominio, nel quartiere, oppure sono uno che semina zizzania o  vede solo il male che gli altri fanno? So riconoscere , senza invidia, il bene che gli altri sanno fare?

3. Come vivo la comunione con gli altri sia in chiesa quando prego o partecipo alla S. Messa sia quando sono fuori? Mi impegno a vivere una fede autentica che non si accontenta di esprimersi solo in chiesa ma che raggiunge tutta la vita?

4. Che cosa mi ha insegnato la testimonianza di Dag Hammarskjold?

8 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

O Dio santo e buono, creatore del cielo e della terra, la tua bellezza e la tua potenza risplendono nelle opere delle tue mani; i nostri occhi vedono le tue meraviglie, e in esse scorgono il riflesso del tuo mistero. Tu sei il Dio del cielo  che ama la terra e desidera per gli uomini la benedizione e la pace. Fa’ che il nostro cuore custodisca la tua bellezza e il nostro agire la renda  a tutti visibile. Aiutaci a cercare il bene con tutte le nostre forze, consentici anzitutto di riconoscerlo, di non confonderlo con il male, non permettere che cadiamo vittime della falsità e dell’illusione. Donaci poi la forza di attuarlo, rendici tenaci e perseveranti in ogni situazione, perché anche grazie a noi la società progredisca verso la vera giustizia. Rinnova e santifica i legami che ci uniscono, perché la comunione tra noi permetta alla tua presenza di farsi più chiara ed efficace. Lo chiediamo a te che vivi e regni con il Figlio e lo Spirito santo per tutti secoli dei secoli. Amen.
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1.PREGHIAMO INSIEME  (Salmo 15)
Signore, chi abiterà nella tua tenda?
Chi dimorerà sul tuo santo monte?
Colui che cammina senza colpa,
agisce con giustizia e parla lealmente,
non dice calunnia con la lingua,
non fa danno al suo prossimo
e non lancia insulto al suo vicino.
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,
ma onora chi teme il Signore.
Anche se giura a suo danno, non cambia;
presta denaro senza fare usura,
e non accetta doni contro l’innocente.
Colui che agisce in questo modo
resterà saldo per sempre. Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Tutti noi aspettiamo con gioia che arrivi il fine settimana: per dormire un po’, per fare un giro in centro e ammirare le vetrine dei negozi ormai già luccicanti per il Natale, incontrare persone e volti che  amiamo. Ma soprattutto aspettiamo la domenica e l’incontro con il Signore: partecipare alla S. Messa, ricevere l’eucaristia, pregare con i fratelli è per i cristiani il momento centrale della settimana. Eppure tanti lo snobbano o lo vivono in maniera superficiale: più come un  obbligo da adempiere che come una gioia da vivere. Anche il Giorno del Signore rischia di perdere il suo significato. E’ il rischio che già sperimentavano gli ascoltatori del profeta Amos: svuotare di significato questo momento della vita con il rischio di caricarlo di altri significati profani o addirittura antireligiosi. Ma leggiamo insieme il testo di Amos e poi il brano di vangelo di Matteo.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Amos 5, 18 – 27

Guai a coloro che attendono il giorno del Signore! Che sarà per voi il giorno del Signore?
Sarà tenebre e non luce. Come quando uno fugge davanti al leone e s’imbatte in un orso;
entra in casa, appoggia la mano sul muro e un serpente lo morde.
Non sarà forse tenebra e non luce il giorno del Signore, e oscurità senza splendore alcuno?
Io detesto, respingo le vostre feste e non gradisco le vostre riunioni;
anche se voi mi offrite olocausti, io non gradisco i vostri doni e le vittime grasse come pacificazione
io non le guardo. Lontano da me il frastuono dei tuoi canti il suono delle tue arpe non posso sentirlo!
Piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne.
Mi avete forse offerto vittime e oblazioni nel deserto per quarant’anni, o Israeliti?
Voi avete innalzato Siccùt vostro re e Chiiòn vostro idolo, la stella dei vostri dei che vi siete fatti.
Ora, io vi manderò in esilio al di là di Damasco, dice il Signore, il cui nome è Dio degli eserciti.

Matteo 21, 10 - 15

Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea».
Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «La Scrittura dice:
La mia casa sarà chiamata casa di preghiera ma voi ne fate una spelonca di ladri».
Gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì. Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide», si sdegnarono e gli dissero: «Non senti quello che dicono?». Gesù rispose loro: «Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?».
L’udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento. Quando venne la sera uscirono dalla città.
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Il giorno del Signore

Il giorno del Signore per noi è il giorno della festa, il giorno della S. Messa e della vita in famiglia con le persone che amiamo. Un giorno diverso, che spezza il ritmo incalzante della settimana, fatta di tante cose: lavoro, scuola, traffico,appuntamenti, scadenze… Finalmente un attimo di respiro per riacquistare il giusto senso della vita. Per dare significato a tutto quello che facciamo in settimana, per santificare tutto quello che siamo e facciamo, per offrire insieme al pane e al vino della S. Messa, le nostre fatiche, il nostro lavoro, gli affetti. Eppure anche noi rischiamo di svuotare questo giorno, rischiamo di banalizzare la sua attesa, come facevano i contemporanei di Amos. Due sono i rischi che correvano e che forse possiamo correre anche noi: l’orgoglio e la presunzione: L’orgoglio di sentirsi eletti, diversi dagli altri, separati da loro, superiori e quindi grandi, potenti; la presunzione di sentirsi a posto appunto perché eletti, giusti semplicemente perché in possesso della legge di Dio, delle sue feste, dei suoi sacrifici, del tempio, della città santa. La convinzione di sentirsi giusti per il semplice fatto di appartenere al popolo della promessa, senza domandarsi se la propria condotta di vita sta rendendo onore a questi doni, se cioè le scelte e i sentimenti di Israele e di ciascuno che ne fa parte sono realmente conformi alla volontà di Dio che li ha eletti tra tutti i popoli.

Sarà tenebra e non luce:

Poiché Dio non tollera il male, la sua manifestazione avrà sempre la forma del giudizio. Chiunque avrà ritenuto indifferente agire bene o male, chiunque avrà pensato di poter autonomamente decidere che cosa fosse bene e cosa male, si troverà davanti la verità del mistero di Dio nella sua santità. Il vero bene che è Dio diventerà criterio di giudizio. Ogni orgogliosa arroganza, ogni superba presunzione, ogni boriosa prepotenza, il lusso che umilia i poveri, l’astuzia che li spoglia, la corruzione che li sfrutta, tutto questo sarà smascherato e giudicato.  Se il giorno del Signore  sarà  invece che gioia rovina, lo sarà a causa del male compiuto dagli ingiusti e dal loro indurimento orgoglioso. Pensare che tutto si possa compiere impunemente, che tutto comunque andrà bene perché  a Dio non si deve rendere conto di queste cose, è una clamorosa menzogna. Chi si sentiva forte e faceva leva con presunzione sulla sua potenza, chi opprimeva il povero e non si faceva scrupoli pensando che tutto gli era permesso, vivrà di spavento in spavento, si sentirà braccato e debole, come l’uomo che scappando dalle fauci del leone, incappa in quelle dell’orso, o rifugiandosi in casa viene morso da un serpente. Sarà quindi senza scampo!

Misericordia voglio e non sacrifici:

Esiste un modo di vivere la religione che Dio non gradisce, né accetta. Se la nostra partecipazione è determinata solo dall’abitudine, oppure è un gesto superstizioso, quasi magico; se andiamo a Messa solo per folclore, se celebriamo i santi riti solo esteriormente, la nostra religiosità è veramente malata.  Dio non vuole un culto solo esteriore che non ci cambia la vita, che non tocchi il cuore, che non ci apra alla fiducia e alla speranza, che non determini i nostri comportamenti. Amos ci ricorda che è inutile avvicinarci all’altare dopo aver defraudato una persona, portare offerte a Dio  e sfruttare il debole, cantare inni e non interessarsi di chi ha bisogno. Ecco in che cosa consiste invece la vera fede: in un atteggiamento del cuore che è fatto di amore riconoscente e fedele verso Dio, in risposta al suo amore che ci precede, amore gratuito ed appassionato. L’amore che si fa obbedienza alla sua volontà, tensione verso la sua santità, passione per la giustizia e per la carità. La vera religiosità non consiste perciò in gesti esteriori che si compiono al tempio, ma in un sentimento profondo che deriva dalla comunione con Dio e che si trasforma in regola di vita. Il richiamo diventa forte per noi che stiamo preparandoci al Natale: se tutto si riducesse alla corsa verso i regali, al cenone con i parenti, alla S. Messa di mezzanotte vissuta in modo distratto… allora davvero il prossimo sarebbe un povero Natale! Un Natale dove manca proprio il protagonista: Gesù che nasce per noi.

Ne avete fatto una spelonca di ladri.

Dice il proverbio che le brutte abitudini non si perdono mai! Anche Gesù, come Amos, ha dovuto misurarsi con un culto esteriore, con una pratica religiosa fatta sono di molta forma e di poca sostanza. Il suo grido e il gesto imperioso di scacciare i mercanti dal tempio sono l’evidente reazione a questa religiosità esteriore, dove ciò che conta è addirittura guadagnarci sopra, con commerci fin dentro la casa di Dio, dimenticando che essa è luogo di preghiera e di incontro con Dio, luogo di comunione  e non di esteriorità rituali. Il rischio di vivere una religiosità quasi idolatrica, scambiando “il Dio Trino con il Dio quattrino” è sempre alle porte, anche per noi cristiani d’oggi. Gesù non accetta che la sua gente riduca il culto a Dio a forma esteriore, a pura pratica formale. Egli vuole intimità e fede, comunione profonda e obbedienza al Padre, apertura del  cuore alla sua parola e alla sua persona, riconoscimento della sua autorevolezza come dell’inviato di Dio, a cui i piccoli e i semplici guardano con speranza e fiducia.

5. ASCOLTIAMO IL NOSTRO VESCOVO
Presenti e immersi “nel” mondo

Sono ancora le stesse immagini usate da Gesù a indicarci come va vissuto il comando di essere “sale” della terra e “luce” del mondo. Ci dicono come la Chiesa e i cristiani possono e devono vivere il loro essere missionari nella società, in tutti i luoghi e le relazioni in cui si articola e si svolge la vita dell’uomo. Il “sale” dà sapore quando viene messo nel cibo e si scioglie. Ma deve essere nella giusta quantità, altrimenti o lascia il cibo insipido o lo rende troppo salato. La “luce” illumina davvero quando si diparte dalla fonte che la promana e raggiunge la realtà, entrando in essa con una diffusione che avvolge, rischiara, ne mette in risalto le linee e i colori. 

“Sale” e “luce” sono immagini che dicono la necessità di superare ogni separazione ed estraneità e di dare vita a una sorta di “immersione” o, meglio, di “compenetrazione”. È questa la condizione indispensabile per vivere, da parte della Chiesa e dei cristiani, la loro nativa vocazione missionaria nella società. 

È stato Gesù stesso, il missionario del Padre, a darcene l’esempio con la sua incarnazione. Lui – la vera luce del mondo e l’autentico sale della terra – ha preso dimora nel mondo, ha posto la sua tenda in mezzo a noi, anzi ha fatto della nostra stessa umanità la sua tenda fra noi. Non ha temuto di “perdersi” entrando nella storia (cfr. Filippesi 2, 6-8). Così, sull’esempio di Gesù, è e deve essere per la Chiesa. Alla luce della fede, il rapporto tra Chiesa e società, tra Chiesa e mondo, è all’insegna di una mutua collaborazione e compenetrazione. Ce lo ricorda il Concilio Vaticano II: «La Chiesa, procedendo dall’amore dell’eterno Padre, fondata nel tempo dal Cristo Redentore, radunata nello Spirito Santo, ha una finalità di salvezza ed escatologica, che non può essere raggiunta pienamente se non nel mondo futuro. Essa, poi, è già presente qui sulla terra, ed è composta da uomini, i quali appunto sono membri della città terrena, chiamati a formare già nella storia dell’umanità la famiglia dei figli di Dio, che deve crescere costantemente fino all’avvento del Signore. Unita in vista dei beni celesti e da essi arricchita, tale famiglia fu da Cristo “costituita e ordinata come società in questo mondo”, e fornita di “convenienti mezzi di unione visibile e sociale”. Perciò la Chiesa, che è insieme “società visibile e comunità spirituale”, cammina insieme con l’umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte terrena ed è come il fermento e quasi l’anima della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio. Tale compenetrazione di città terrena e città celeste non può certo essere percepita se non con la fede» (Gaudium et spes, 40). Così può e deve essere per tutti i cristiani, che il Signore Gesù, tornando al Padre, non ha voluto togliere dal mondo, ma ha lasciato nel mondo (cfr. Giovanni 17, 15). Li ha lasciati perché restassero dentro la società degli uomini, condividendo con tutti gli altri le stesse esperienze e la stessa vita, ma senza perdere il loro sapore e la loro capacità di diffondere luce.  Non ci è lecito “fuggire dal mondo”. Sono la stessa fede cristiana e la sequela di Gesù a ributtarci nel mondo e a esigere che rimaniamo dentro ogni piega della storia e della società per portarvi il sapore e la luce di Cristo. Come non meditare con grande serietà queste parole del Concilio? «Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura, pensano di poter per questo trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno… Il distacco, che si constata in molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverato tra i più gravi errori del nostro tempo… Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna» . 
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6.Mi chiamo Alberto Marvelli: 

Alberto Marvelli ha lasciato il ricordo di una personalità allegra, aperta, disponibile alla gioia, al riso, all’amicizia e questo in una vita di straordinario impegno, di grande attività caritativa, di severo programma di preghiera Nato a Ferrara il 21 marzo 1918. Secondogenito di sei fratelli, cresce in una famiglia veramente cristiana, in cui la vita di pietà si coniugava con l’attività caritativa, catechetica e sociale. Frequenta l’Oratorio salesiano e l’Azione Cattolica, dove matura la sua fede con una scelta decisiva: “il mio programma si compendia in una parola: santo”. Prega con raccoglimento, fa catechismo con convinzione, manifesta zelo, carità, serenità. E’ forte di carattere, fermo, deciso, volitivo, generoso; ha un forte senso della giustizia. Ha un grande ascendente fra tutti i compagni. E’ un giovane sportivo e dinamico: ama tutti gli sport: il tennis, la pallavolo, l’atletica, il calcio, il nuoto, le escursioni in montagna. Ma la sua più grande passione sarà la bicicletta, anche come mezzo privilegiato del suo apostolato e della sua azione caritativa. All’Università matura la sua formazione culturale e spirituale nella FUCI. Sceglie come modello Piergiorgio Frassati. Conseguita la laurea in ingegneria meccanica il 30 giugno 1941 Alberto deve partire militare.  L’Italia è in guerra; una guerra che Alberto condanna con lucida fermezza: “scenda presto la pace con giustizia per tutti i popoli, la guerra sparisca sempre dal mondo”. Congedato, perché ha altri tre fratelli al fronte, lavora per un breve periodo alla FIAT di Torino.  Dopo i tragici eventi del 25 luglio, caduta del fascismo, e l’8 settembre 1943, occupazione tedesca del suolo italiano, Alberto torna a casa a Rimini. Sa qual è il suo compito: diventa l’operaio della carità. Dopo ogni bombardamento è il primo a correre in soccorso ai feriti, a incoraggiare i superstiti, ad assistere i moribondi, a sottrarre alle macerie i sepolti vivi. Non solo macerie, ma anche fame. Alberto distribuiva ai poveri tutto quello che riusciva a raccogliere, materassi, coperte, pentole. Si recava dai contadini e negozianti, comperava ogni genere di viveri. Poi in bicicletta, carica di sporte, andava dove sapeva che c’era fame e malattia. A volte tornava a casa senza scarpe o senza bicicletta: aveva donato a chi ne aveva più bisogno. Nel periodo dell’occupazione tedesca, Alberto riuscì a salvare molti giovani dalle deportazioni tedesche. Riuscì, con una coraggiosa ed eroica azione, ad aprire i vagoni, già piombati e in partenza nella stazione di Santarcangelo e liberare uomini e donne destinati ai campi di concentramento. Dopo la liberazione della città, il 23 settembre 1945, si costituì la prima giunta del Comitato di Liberazione. Fra gli assessori c’è anche Alberto Marvelli: non è iscritto ad alcun partito, non è stato partigiano: ma tutti hanno riconosciuto ed apprezzato l’enorme lavoro da lui compiuto a favore degli sfollati. E’ giovane, ha solo 26 anni, ma ha concretezza e competenza nell’affrontare i problemi, il coraggio nelle situazioni più difficili, la disponibilità senza limiti. Gli affidano il compito più difficile: la commissione alloggi, che deve disciplinare l’assegnazione degli alloggi in città, comporre vertenze, requisire appartamenti, non senza inevitabili risentimenti. Poi gli affidano il compito della ricostruzione, come collaboratore della Sezione distaccata del Genio Civile. Su un piccolo block notes Alberto scrive. “servire è migliore del farsi servire. Gesù serve”. E’ con questo spirito di servizio che Alberto affronta il suo impegno civico.  Quando a Rimini rinascono i partiti, si iscrive al partito della Democrazia Cristiana. Sentì e visse il suo impegno in politica come un servizio alla collettività organizzata: l’attività politica poteva e doveva diventare l’espressione più alta della fede vissuta.  Nel 1945 il Vescovo lo chiama a dirigere i Laureati Cattolici. Il suo impegno si potrebbe sintetizzare in due parole: cultura e carità.  “Non bisogna portare la cultura solo agli intellettuali, ma a tutto il popolo”: Così dà vita ad una università popolare. Apre una mensa per i poveri. Li invita a messa, prega con loro; poi al ristorante scodella le minestre e ascolta le loro necessità. La sua attività a favore di tutti è instancabile: è tra i fondatori delle ACLI, costituisce una cooperativa di lavoratori edili, la prima cooperativa “bianca” nella “rossa” Romagna. L’intimità con Gesù Eucaristico, non diventa mai ripiegamento su se stesso, alienazione dai suoi impegni e dalla storia. Anzi, quando avverte che il mondo attorno a lui è sotto il segno dell’ingiustizia e del peccato, l’Eucaristia diventa per lui forza per intraprendere un lavoro di redenzione, di liberazione, capace di umanizzare la faccia della terra. La sera del 5 ottobre 1946 si reca in bicicletta a tenere un comizio elettorale; anche lui è candidato per l’elezione della prima amministrazione comunale. Alle 20,30 un camion militare lo investe. Morirà, a soli 28 anni, poche ore dopo senza aver ripreso conoscenza; la madre Maria, forte nel dolore, gli è accanto. Largo fu in tutta Italia il rimpianto per la sua morte: nella storia dell’apostolato dei laici la figura di Alberto Marvelli è quella di un autentico precursore del Concilio Vaticano II, per quanto riguarda l’animazione l’impegno dei laici per l’animazione cristiana della società. Di lui il servo di Dio Giorgio La Pira scrisse: “La Chiesa di Rimini potrà dire alle generazioni nuove: ecco io vi mostro com’è l’autentica vita cristiana”. Il valore della testimonianza di Alberto Marvelli per la Chiesa è stato riconosciuto da Giovanni Paolo II. In occasione del 50° anniversario della Società Operaia egli ha detto: “Numerosi membri della vostra associazione – tra questi il pensiero va in special modo all’ingegner Alberto Marvelli, apostolo esemplare nella vita spirituale e nell’impegno civile – hanno mostrato come, nel mutare dei tempi e delle situazioni, i laici cristiani sappiano dedicarsi senza riserve alla costruzione del regno di Dio nella famiglia, nel lavoro, nella cultura, nella politica, portando il Vangelo nel cuore della società”. Riconosciuta l’autenticità di un miracolo, Alberto Marvelli sarà proclamato beato il 5 settembre 2004.
7.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. Il giorno del Signore è per noi  il giorno della festa, il giorno della S. Messa e della vita in famiglia con le persone che amiamo.E’ un giorno diverso, che spezza il ritmo incalzante della settimana, fatta di tante cose: lavoro, scuola, traffico,appuntamenti, scadenze… Oppure lo viviamo nella pigrizia, nell’ inattività, dimenticandoci di Dio, catturati dallo sport o dal pettegolezzo televisivo?

2. Sono cosciente che attendere il giorno del Signore, attendere l’incontro con lui nel prossimo Natale  è una cosa importante che tocca tutta la mia vita? Oppure sono anch’io vittima della mentalità corrente per cui sono catturato solo dagli acquisti e  dall’esteriorità della festa?
3. Come vivo il rapporto tra quello che celebro nella S. Messa domenicale e la vita che conduco in settimana? Sono luce per gli altri con comportamenti coerenti di fede e di carità? Come vivo i gesti di carità che mi sono offerti dalla comunità in questo tempo d’Avvento?
4. Che cosa mi ha insegnato la testimonianza di fede e di vita di Alberto Marvelli? 
8 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

O Dio onnipotente ed eterno, che vigili sulla nostra vita e ci accompagni con la tua paterna benevolenza, aiutaci a renderti un culto gradito, fa di noi dei veri adoratori del tuo mistero. Noi non vogliamo offendere la tua santità con atti religiosi inquinati dall’ingiustizia o svuotati dall’incredulità. Sia l’intera nostra vita a renderti lode, nella ricerca del bene, nel rispetto per ogni persona, nella difesa del diritto dei deboli. Sia il nostro cuore puro per renderti lode, con il sentimento  di gratitudine che lo anima, con la percezione profonda della tua maestà, con una religiosità non solo esteriore. Tutto sia compiuto con vera pietà, senza presunzione o orgoglio, senza pensare di essere giusti per il solo fatto di frequentate i luoghi santi. Benedici, O Padre, ogni uomo che ti cerca e fa che mai la nostra condotta risulti di scandalo a qualcuno. A te la nostra lode o Padre, che con il Figlio e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
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 1.PREGHIAMO INSIEME  (Dal Salmo 17)
Ti amo, Signore, mia forza,Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore;
mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo;mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.
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Invoco il Signore, degno di lode,e sarò salvato dai miei nemici.
Mi circondavano flutti di morte,mi travolgevano torrenti impetuosi;
già mi avvolgevano i lacci degli inferi,già mi stringevano agguati mortali.
Nel mio affanno invocai il Signore,nell’angoscia gridai al mio Dio:
dal suo tempio ascoltò la mia voce,al suo orecchio pervenne il mio grido.
La terra tremò e si scosse;vacillarono le fondamenta dei monti,
si scossero perché egli era sdegnato.
Dalle sue narici saliva fumo,dalla sua bocca un fuoco divorante;
da lui sprizzavano carboni ardenti.
Abbassò i cieli e discese, fosca caligine sotto i suoi piedi.
Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia,
mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani; perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato empiamente il mio Dio.
I suoi giudizi mi stanno tutti davanti,non ho respinto da me la sua legge;
ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa.
Il Signore mi rende secondo la mia giustizia,
secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi.
Con l’uomo buono tu sei buono con l’uomo integro tu sei integro,
con l’uomo puro tu sei puro,con il perverso tu sei astuto.
Perché tu salvi il popolo degli umili,ma abbassi gli occhi dei superbi.
Tu, Signore, sei luce alla mia lampada;il mio Dio rischiara le mie tenebre. 

Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Si avvicina il Natale e tutti noi sappiamo che questa solennità è il segno più evidente dell’amore di Dio per tutti gli uomini. La nascita di Gesù con l’annuncio degli angeli ci ricorda che tra cielo e terra si è stabilita ormai la pace. Cristo stesso ha chiesto sulla croce per tutta l’umanità il perdono. Queste parole risuonano come completamento di quelle di Amos, che leggeremo tra poco. Anche il profeta si fa intercessore per il suo popolo e chiede a Dio di essere clemente verso  tutta la sua gente che non sa distinguere il bene dal male.  Dio ascolta il profeta ma il male è così radicato nella vita e nella società che ormai esso farà germogliare i suoi frutti perversi: distruzione, disordine, morte.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Amos 7, 1 – 9

Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: egli formava uno sciame di cavallette quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura del re. Quando quelle stavano per finire di divorare l’erba della regione, io dissi: «Signore Dio, perdona, come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore si impietosì: «Questo non avverrà», disse il Signore.
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava per il castigo il fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna. Io dissi: «Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore se ne pentì: «Neanche questo avverrà», disse il Signore.
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un muro tirato a piombo e con un piombino in mano. Il Signore mi disse: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un piombino». Il Signore mi disse: «Io pongo un piombino in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. Saranno demolite le alture d’Isacco e i santuari d’Israele saranno ridotti in rovine, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboàmo».

Luca 2, 1 - 12

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo. C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».
Luca 23, 33 - 34

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 

Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno».
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Visioni di Amos

Amos  ci racconta alcune visioni, cose che il Signore gli fa vedere. Riguardano la situazione del popolo di Dio, in mezzo al quale il profeta vive. Sono visioni legate alla storia e permettono al profeta di comprendere in profondità il senso di ciò che sta accadendo in quel momento. Ma esse consentono al profeta di percepire in tutta la sua verità il mistero di Dio, di gustare la sua presenza nel segreto del cuore, di sentirne tutta la maestà e la santità.  Pongono il profeta in rapporto con l’agire di Dio, gli permettono di conoscere non solo la realtà personale di Dio ma anche la sua azione a favore degli uomini. Le visioni profetiche sono chiavi di lettura del presente e del futuro, aprono alla comprensione di quanto Dio sta compiendo nella storia, svelano la sua opera, aprono gli occhi e la mente a riconoscere la sua salvezza a favore degli uomini e il suo giudizio nei confronti del male.

Le cavallette:

La prima visione ci presenta il Signore nell’atto di formare uno sciame di cavallette. La Palestina conosceva bene questo terribile flagello. Sul finire della primavera poteva capitare che il cielo si oscurasse e la furia devastante di questi insetti divoratori si abbattesse sui campi. Siamo nel momento del secondo taglio dell’erba, quello destinato alla popolazione, e quindi indispensabile per la sopravvivenza degli animali domestici e quindi della gente che viveva di agricoltura e pastorizia. Sul primo non si poteva fare conto perché era  riservato al re, come tributo, per il mantenimento della sua cavalleria reale. Questo flagello era noto anche per gli avvenimenti della liberazione dall’Egitto: era stata una delle piaghe che avevano spinto il faraone a lasciar partire il popolo ebreo. Ora questa piaga è rivolta contro il popolo eletto, perché il suo comportamento è cattivo. Dio non fa differenza di popoli: il male è sempre male sia che lo commettano gli egiziani, sia che commetta Israele, sia che lo commettiamo noi oggi, e Dio si oppone al male in qualsiasi luogo si trovi e da qualsiasi soggetto venga. Dio vuole salvare tutti. Però la salvezza porta con se necessariamente il giudizio, perché è offerta a  ciascun uomo che è libero di scegliere. Quando rifiutiamo Dio e la sua azione di bene entriamo in un giudizio: risulterà evidente che ci siamo sottratti liberamente all’amore di Dio che ci vuole salvi e per questo siamo entrati in una prospettiva di morte. E’ la morte del peccato che ci allontana da Dio. Se poi ci ostiniamo nel rifiutare Dio, nell’opporci alla verità, se ci riteniamo  orgogliosamente misura delle cose, del bene e del male, siamo destinati alla chiusura totale e alla tragedia della morte. Ecco perché è importante riconciliarci con il Signore, per ritrovare la sua pace, la sua benedizione e la vera vita. Ed è quello che faremo insieme in questi giorni con le confessioni per prepararci a vivere la gioia del Natale.

La siccità:

La seconda visione chiama in causa il fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna. Il grande abisso è l’insieme delle acque cosmiche, quelle che, secondo la visione del mondo di allora, sostenevano la terra ed erano i serbatoi dell’acqua , che poi facevano cadere sotto forma di pioggia. Dio, Signore del cosmo e del creato, governa le acque che sostengono il mondo e dona la vita alla terra permettendo piogge regolari. Il profeta vede nel fuoco l’anticipo di una tremenda siccità che sta per giungere: dopo avere prosciugato i serbatoi primordiali delle acque che dissetano la terra con le piogge, esso divorerà le campagne. Siamo all’inizio dell’estate e la regolarità delle piogge è fondamentale per avere un raccolto sufficiente a sfamare le folle. Se venissero a mancare sarebbe la carestia, uno dei flagelli peggiori, che ancora oggi colpisce parte del terzo e quarto mondo. 

Signore, perdona

Questi avvenimenti che si prospettano spaventano il profeta e lo commuovono. Il grande affetto che egli nutre per la sua gente lo porta a pregare perché Dio non faccia accadere questi tristi eventi e liberi il popolo da queste calamità ormai imminenti. Egli ha uno sguardo di tenerezza e di misericordia per la sua gente, che pur peccando e facendo il male non si accorge dei danni che si stanno procurando da se stessi. Amos si rivolge a Dio con passione e la sua preghiera diventa intercessione fatta a nome di tutti, perché il Signore, che è buono e grande nell’amore e nel perdono, pazienti con il suo popolo: abbia misericordia verso questa nazione così piccola e indifesa, si commuova per questa nazione prediletta che rifiuta di obbedire alla legge di Dio, troppo sicura della sua elezione. La preghiera del profeta diventa anche un invito alla conversione perché la pazienza di Dio non è eterna. E la preghiera ha il suo effetto: Dio, nella sua misericordia, sospende i castighi promessi.

Non perdonerò più.

La terza visione ci presenta  l’immagine di un costruttore che sta sottoponendo a un controllo statico la sua opera. Il piombino è la regola che verifica se la costruzione è ben salda e ben compaginata. Ma la verifica non passa l’esame: la casa di Israele è  come un muro sbrecciato, come un edificio corroso dal tempo e dall’incuria e quindi destinato a cadere rovinosamente. La regola per misurare Israele è la legge di Dio: proprio quella legge che essi snobbano vivendo come i pagani. Al posto di una vita santa, retta  e giusta, essi vivono dimenticandosi di Dio, rivolgendo a lui un culto solo esteriore e superficiale, comportandosi in modo superbo e presuntuoso verso gli altri. Eppure se  ne stanno tranquilli, continuando la loro vita come se niente stesse per accadere, e non vedono la rovina ormai imminente. Una rovina che colpirà dal più grande, il re, al più piccolo. E sarà  l’esilio.

Padre perdona loro

Le parole di Cristo in croce ci spalancano un’altra verità, totalmente inattesa per noi uomini: Dio ama così follemente gli uomini che è disposto a pagare di persona pur di riconquistarli alla sua amicizia. Per questo manda il proprio Figlio a nascere in mezzo a noi, come un uomo semplice e povero. E’ il grande mistero del Natale ormai alle porte: festa carica di stupore per questo piccolo bambino che è il Signore del mondo. Festa che auguro a tutti di vivere in quella gioia e in quella pace cantata dagli angeli, nella notte santa, ai pastori. Gesù  vive in mezzo a quella gente, che è il suo popolo, che tante volte si è dimenticata di Dio. Infine accoglie il suo Spirito, mentre morente, invoca dal Padre il perdono per tutti. In questi gesti egli manifesta la verità più grande e sconvolgente di Dio: non sono un Dio che ama il castigo e la vendetta ma il perdono e l’amore. E io che immagine ho di Dio: di un Dio giustiziere e tremendo o di un Padre sempre pronto alla misericordia e al perdono?

5. ASCOLTIAMO IL NOSTRO VESCOVO
La Chiesa è nel mondo a servizio dell’assoluto del Regno di Dio
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Ma il “sale” per essere davvero tale non deve perdere il suo sapore; anzi, solo così può rendere gustoso il cibo in cui viene immerso. La “luce”, per illuminare tutti quelli che sono nella casa, non può rimanere nascosta o venire schermata: verrebbe meno al suo scopo, al motivo per cui viene accesa e la casa resterebbe nelle tenebre.  L’immersione e la compenetrazione non sono da intendere come perdita di identità. È Gesù stesso l’esempio da contemplare, da imitare e da seguire. Sì, o Signore, con l’incarnazione, ti sei fatto vero uomo, ma sei rimasto “vero Dio”. Ti sei fatto nostro fratello, ma sei il Signore nostro! Venuto dal Padre, rimani nel Padre e il Padre rimane in te (cfr. Giovanni 14, 10-11). Tu e il Padre siete una cosa sola (cfr. Giovanni 10, 30). Sei tu l’immagine del Dio invisibile; in te abita tutta la pienezza della divinità (cfr. Colossesi 1,15; 2,9). Ancora una volta lo confessiamo con tutta la forza del nostro cuore: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matteo 16, 16).  Come Gesù, anche la Chiesa, compenetrata nella società e nel mondo, non può confondersi con la società e con il mondo. Essa costituisce già qui, sulla terra e nella società, «la famiglia dei figli di Dio… ed è come il fermento e l’anima della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio» (Gaudium et spes, 40). A questo Regno, a Gesù Cristo – l’assoluto umano di Dio, che è e rimane l’insuperabile e, come tale, costituisce il centro, il cuore e il fine di tutta la storia e dell’intera umanità –, tutto è orientato e finalizzato. Ed è solo riconoscendo e accogliendo questa centralità e assolutezza del Regno di Dio, che si può veramente comprendere e la Chiesa e il mondo e che, di conseguenza, si può cogliere quale sia la missione della Chiesa nel mondo. Riconoscendo la centralità e l’assolutezza del Regno di Dio, comprendiamo che la Chiesa è intimamente connessa con il Regno di Dio, ma non si identifica con esso. La Chiesa è realmente il “Corpo” di Cristo, è indissolubilmente legata a Gesù e lo rende veramente presente. Ma la Chiesa non è Gesù Cristo: da Gesù Cristo nasce, di lui vive, a lui rimanda, a lui è finalizzata. In forza di questa sua identità, essa è germe, segno, anticipazione e strumento del Regno di Dio. E, tuttavia, essa non è fine a se stessa, ma è e rimane ordinata e orientata al Regno di Dio (cfr. Redemptoris missio, 18). Come tale, è chiamata non ad annunciare e instaurare se stessa nel mondo, ma soltanto Gesù Cristo e il suo Regno.

6.Mi chiamo SUOR MARIA LAURA MAINETTI: 
Teresina Elsa Mainetti, nasce il 20 agosto del 1939 a Colico, una piccola cittadina in provincia di Lecco. Decima figlia di Stefano Mainetti e Marcellina Gusmeroli, entrambi originari delle montagne valtellinesi, rimane orfana di madre solamente pochi giorni dopo la sua nascita. Teresina cresce serena, accudita prima dalla sorella Romilde di appena dodici anni e poi dalla seconda moglie del padre, circondata dall’affetto dei fratelli e delle persone a lei vicine. Una presenza amorevole e costante nella sua infanzia è quella di un’amica della madre, suor Maria Amelia, Figlia della Croce, che si preoccupa in modo particolare della sua istruzione, coinvolgendo una benefattrice per permetterle di proseguire gli studi a Parma, all’Istituto “Laura Sanvitale” diretto dalle suore del suo stesso ordine. Lì a partire dal 1954 la giovane Teresina frequenta le scuole medie e inizia gli studi magistrali. Nel 1957 annuncia alla sua famiglia l’intenzione di farsi suora e nell’agosto dello stesso anno con altre dieci giovani inizia a Roma il postulato nella Casa Provinciale della Congregazione, dove avviene la sua formazione iniziale, dedicata a un primo accostamento alla vita religiosa. L’11 febbraio dell’anno successivo, centenario delle apparizioni di Lourdes, Teresina e le sue compagne vestono l’abito religioso e assumono un nuovo nome, segno della nuova vita a cui sono chiamate, associandolo a quello di Maria, proprio in omaggio alla particolare ricorrenza. Teresina adotta il nome di Laura, in ricordo di una coetanea defunta, unica figlia di una vicina di casa, la signora Lilia, che le é stata particolarmente vicino.  Nel 1960 professa i voti perpetui. Nello stesso anno, inoltre, consegue l’abilitazione magistrale presso l’Istituto “Semeria” di Roma.  Da questo momento ha inizio la sua opera come educatrice, che porterà avanti con dedizione per tutta la sua vita. Suor Maria Laura opera in diverse scuole elementari della sua Congregazione.  Infine a Chiavenna svolge la maggior parte delle sue attività. Qui come le altre Figlie della Croce si occupa di diverse iniziative insegnando nella scuola elementare dell’Immacolata già dal 1963 al 1969 e in seguito, a partire dal 1984 fino alla sua chiusura, per passare poi alla scuola materna e diventare infine educatrice al pensionato per studenti dell’Istituto alberghiero. Il suo percorso a Chiavenna, segue l’evoluzione della presenza delle sua comunità, di cui diventa responsabile nel 1987. Per questo l’opera di suor Maria Laura non si ferma all’insegnamento, ma si estende a chiunque abbia bisogno di un sostegno. Sempre disponibile a “scomodarsi” e a prestare il suo aiuto a chiunque glielo chieda, condivide i problemi della quotidianità in modo particolare con i poveri e i giovani ed è sempre vicina alle madri dei suoi allievi, partecipando alle preoccupazioni e alle gioie della crescita dei figli, per i quali é un costante un punto di riferimento. Semplice, umile e sorridente suor Maria Laura vive una straordinaria disponibilità e cura verso gli altri nella normale vita di ogni giorno, abbandonandosi alla sequela di Cristo che ritrova nei volti dei suoi bisognosi. Il suo è un animo missionario, che sente fortemente la missione educativa: paziente, attenta in modo particolare ai problemi e alle necessità dei ragazzi e dei giovani, ai quali si dedica con tutte le sue energie, per suscitare in loro valori umani e cristiani. Per lei sono i poveri di oggi, perchè fragili, disorientati, plagiati. Alcune testimonianze la descrivono così: “Seminava sorrisi, spargeva tenerezza e amore a profusione, ovunque andasse...questa era la sua felicità: dare e darsi senza misura”; “Era persino esagerata nel vedere a ogni costo il lato buono delle persone”; “Non si imponeva in nulla. La sua vita era come un accenno. Se non eri attenta, non coglievi il suo cuore”; “Faceva il bene in silenzio, senza dare importanza, così, quasi di sfuggita”;”Suora frontiera: senza chiasso, nell’umiltà, si portava là dove i poveri, tutti i tipi di poveri, ne avevano bisogno”. Non a caso alla porta della cappella aveva appeso un cartello: “Entra per pregare, esci per amare”. In modo quasi paradossale la sua vicinanza ai giovani e la sua disponibilità verso i bisogni degli altri la conducono verso una tragica morte. Nella notte tra il 6 e il 7 giugno del 2000 si compie infatti l’efferato omicidio di suor Maria Laura, compiuto da Ambra, Milena e Veronica, tre ragazze minorenni, con l’unico, incredibile movente di offrire un sacrificio al diavolo. Il piano delle ragazze inizialmente é molto più complesso, in seguito la scelta definitiva cadrà  sulla suora e come vittima venne appunto individuata suor Maria Laura. Per attirare la donna in una trappola, una di loro telefona alla religiosa dicendo di essere stata violentata, e di essere rimasta incinta. Sentendo che la ragazza vorrebbe abortire, la suora cerca di convincerla a tenere il bambino, assicurandole ospitalità nel convento. Un primo incontro avviene il 3 giugno in un parco ma il sopraggiungere di una persona contattata da suor Maria Laura manda a monte il piano delle tre ragazze, che purtroppo riesce invece al secondo tentativo. Con la stessa scusa, infatti la solita ragazza contatta di nuovo la religiosa attirandola in piazza Castello, per poi condurla in un posto isolato dove dice di avere lasciato i propri bagagli per seguirla in convento. In questo frangente entrano in gioco le altre due ragazze che recitano la parte delle amiche che appoggiano la proposta della suora. Appena si trovano da sole, senza il pericolo di essere viste da qualcuno, le tre giovani compiono il loro folle rito infliggendole diciotto coltellate, sei a testa perché il “666” è il numero di Satana. Durante l’esecuzione suor Maria Laura assume una posizione di preghiera e invoca il perdono delle sue omicide. La mattina seguente il suo cadavere sfigurato, ancora inginocchiato, viene trovato da un passante. Cominciano le indagini, mentre tutta Chiavenna rende omaggio alla sua piccola suora. Le sue parole di perdono per le proprie assassine colpiscono e fanno riflettere. “Nella comunità cristiana c’é chi, giorno dopo giorno, segue Cristo e spende la sua vita per lui. Povere donne e poveri uomini che nessuno vede, ma che cercano di amare e lo fanno pregando: per questo sono capaci di perdonare anche quando, nell’oscurità di un viottolo e nelle tenebre del non senso, vengono assalite dalla violenza cieca, immotivata.”

7.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA
1. Come guardo la storia e il mondo: con gli occhi di chi vuole anticipare il domani, in maniera magari scaramantica o con gli occhi di Dio che cerca ciò che è vero e il bene? Sono un pessimista che contagia con la propria negatività anche gli altri? Oppure cerco di rincuorare chi è affaticato dalla vita?

2. Nella preghiera mi faccio carico non solo dei miei bisogni personali o famigliari, ma anche del mondo e della famiglia umana a cui apparteniamo?  So pregare anche per chi mi è antipatico, per chi mi ha fatto soffrire?

3. So perdonare le offese ricevute oppure preferisco ignorare le persone con cui sono in disaccordo? Che testimonianza do in quartiere: sono una persona di pace o uno che semina zizzania con i gesti e soprattutto con  le chiacchiere?

4. Che cosa mi ha insegnato la testimonianza di Suor Laura Mainetti?

8 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

O Dio onnipotente ed eterno, che doni ai tuoi servi di conoscere la verità, illumina le nostre menti e rendi anche noi capaci di comprendere il senso del tempo in cui viviamo, perché non ci sentiamo smarriti e confusi, ma sappiamo scorgere i segni della tua presenza e della tua provvidenza. Allarga i nostri cuori perché sappiamo guardare all’umanità con la tua stessa tenerezza. A te innalziamo la nostra preghiera di intercessione per tutti coloro che conosciamo ma anche per coloro che non conosciamo. Ti chiediamo la grazia del ravvedimento per tutti coloro che sbagliano e ti supplichiamo per chi resiste al tuo amore: non permettere che si perda nella sua ostinazione. L’amore di Cristo che con la sua croce ha redento il mondo possa vincere ogni resistenza e l’opera della redenzione universale si manifesti a favore di tutti. Te lo chiediamo per lui, nostro Signore e nostro Dio che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

